3 - Sintesi di soggetto e oggetto
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In tema di valore o di valori, non è detto che il valore della metafisica dinontorganica si limiti ai valori di dinamicità, sinteticità e concretezza. Anche i valori fanno sistema.. ll valore logico, garantito nella sua genuinità dal valore ontologico, potrà tradursi a sua volta in valore etico, o etico-umanistico nel senso più ampio della parola, in quanto segna un interesse per l'esistenza concreta dell'uomo sotto qualsiasi aspetto: religioso, morale, culturale, sociale, e anche strutturale. Ma il rispettivo « sistema », di natura etica, non la riguarda direttamente, in quanto la metafisica dinontorganica è e rimane dottrina ontologico-metafisica. Nella metafisica  dinontorganica realistica oggettiva quale è  il rapporto tra soggetto e oggetto sppogliato di qualsiasi artificio logico-dialettico e di qualsiasi passionalità o fanatismo irrazionali a favore del soggetto precisamente come sintesi ontologica di soggetto e oggetto sia in sede di ente di primo grado che di secondo grado.
Poiché l'ente dinamico presuppone l'ente statico, e la metafisica realistico-dinamica presuppone la metafisica realistica statica, la sintesi tra soggetto e oggetto comincia a porsi in rapporto alla persona come ente di primo grado. ln tal senso e a livello metafisico, ossia in riferimento alla sua natura come ente di primo grado, l'uomo è ad un tempo soggetto e oggetto, sintesi ontologica dell'uno e dell'altro (segue)
Il problema del rapporto tra soggetto e oggetto in riferimento alla persona umana come ente di primo grado non si pone soltanto all'interno di essa, ma anche fra essa e il mondo esterno. La soluzione è sostanzialmente la stessa, anche se né variano i termini. 
· La realtà soggettiva rimane la persona, ma come realtà concreta e non come soggetto astratto. 
· E la realtà oggettiva rimane il mondo, e l'uomo stesso in quanto fa parte del mondo, ma sempre in sintesi con la sua realtà soggettiva. Anche nel rapporto « persona e mondo » si pone un rapporto di sintesi, soggettiva e oggettiva ad un tempo, a livello psicologico, conoscitivo, etico, operativo, e persino ontologico, sia pure in senso semplicemente esistenziale. Uomo e cosmo, soggetto e oggetto, sono realtà solidali in sintesi ontologico-esistenziale fra loro anche se non in sintesi essenziale: a meno di cadere in un panantropismo cosmico o in un panpsichismo antropocentrico.
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Nonostante tutto, è prevalsa la tesi della preminenza metafisica (o antimetafisica) del soggetto, in correlazione con una multiforme negazione dell'oggetto. In altre parole, l'antitesi è prevalsa sulla sintesi, consolidandosi precisamente sull'affermazione del soggetto. Da Cartesio, a Kant, all'idealismo, all’esistenzialismo, al neopositivismo, alla filosofia analitica, senza escludere un certo personalismo esistenzialista, l'affermazione del soggetto con la relativa negazione dell'oggetto (o più esattamente della realtà oggettiva) è diventata un fattore irrinunciabile della moderna cultura. La stessa scienza (o più esattamente la filosofia della scienza) non ne è rimasta immune. La verità della scienza dipende dalla verificabilità dell'esperienza, e dunque da una riduzione soggettiva della realtà, sia come oggetto che come verifica di esso.
Né lì si esaurisce l'affermazione del soggetto e la negazione dell'oggetto. Dalla scienza neopositivista è passata, o meglio è tornata, alla filosofia, dilagando da questa nelle discipline antropologiche e nello stesso comportamento esistenziale dell'uomo. Un fenomeno cose vistoso (e non meno aberrante) a nostro avviso non si spiega soltanto con l'andamento anomalo della cultura o di forme di dittatura culturale. Soprattutto oggi ci debbono essere delle ragioni più profonde, che vanno forse ricercate nel bisogno di dare una risposta alle nuove problematiche, più o meno direttamente incentrate sull'uomo e sull'esistenza dell'uomo. Problematiche nuove, in gran parte inedite, estremamente mobili e dunque non di facile soluzione.
(segue)
